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15.07.1984

INTERVENTO: Abbiamo fatto qualche ipotesi sulle divinità della mitologia legate alla terra, qualche ipotesi su Pan. Abbiamo verificato che questa divinità era maschile. Abbiamo letto le Maschere di Zaffiro, dove hai dato le tre caratteristiche delle tre divinità che si addormentano. Hai detto che Horus si è seduto sulla roccia, ha appoggiato i gomiti, si è addormentato. Hosu si è seduto, mentre l’altra divinità si è distesa nella terra.

OBERTO: Horus è il meno addormentato.

INTERVENTO: Poi hai detto che la divinità femminile si è distesa e i capelli sono diventati sorgente, le ginocchia laghi. Il Dio sconosciuto si è invece coricato, sprofondando nella terra e la gola è diventata un vulcano.

Da tutti questi particolari abbiamo attinto le caratteristiche maschili e di divinità legate alla terra.

OBERTO: Per scoprire meglio il nome di una divinità cercate almeno due caratteristiche fondamentali di essa. Si potrebbero trovare delle caratteristiche che definiscono la potenza, la conoscenza, rapporti di forze, controlli sincronici e così via.

La religione cristiana, fa, ad esempio, uso delle litanie. Noi non cerchiamo certamente un elenco di nomi, ma una scelta delle funzioni.

18.07.1984

INTERVENTO: Quale sarà il simbolo della terza divinità?

OBERTO: Il labirinto.

23.11.1984

OBERTO: Il 17.07.1984 abbiamo fatto un primo rito legato alla terza divinità. Avete pochi giorni per trovare il suo nome.

INTERVENTO: E’ il dio dei boschi, è senz’altro legato alla terra e a tutti gli animali…

24.01.1985

INTERVENTO: E’ solo un caso che una divinità come Pan sia stata considerata come diavolo?

OBERTO: Si è cercato di sovrapporre a Pan una divinità che in quel momento doveva diventare dominante. In una lettura verticale questo discorso è da scoprire, da determinare.

INTERVENTO: Poiché il diavolo rappresenta la tentazione può non essere un caso che Pan, come divinità, sia stata associata a questa figura?

OBERTO: storicamente, il cristianesimo si è diffuso in tutta la zona europea. Perciò è più facile la prima spiegazione.

Comunque, la stessa figura, con zampe caprine, che stanno a significare il contatto con la natura, le corna, questo animale combinato in questo modo è anche caratteristico di divinità di altri popoli, come ad esempio i Babilonesi: una figura, con queste particolari forme, anche se con varianti diverse, era conosciuta in un’area molto estesa, dalla Grecia all’Italia, al resto dell’Europa, all’Asia.

INTERVENTO: Il fatto che esista un tentatore, ciò può avere una funzione importante per l’uomo?

OBERTO: Potrebbe essere un’affermazione del suo libero arbitrio.

INTERVENTO: Si è collegato Pan a questa figura forse perché si è pensato che fosse utile identificare o creare una divinità che avesse, come compito, quello della tentazione?

OBERTO: Tentazione in quanto protezione del libero arbitrio.

Se Pan è protettore dell’uomo ed è una divinità prettamente umana, in questa funzione, rivoltando il concetto, deve essere protettore del libero arbitrio; e questo proprio perché ti dà un’alternativa.

INTERVENTO: Non si potrebbero definire meglio le varie funzioni secondo le diverse specie?

Ad esempio, l’angelicità è definita come legge; si potrebbe definire meglio demone, angelo ed anche eventualmente altre forme e poi rapportarle all’uomo?

OBERTO: Bisognerebbe vedere che valore si può dare a queste diverse entità.

Per esempio, un demone ha libero arbitrio?

O semplicemente anch’esso è una legge di segno però opposto all’altro?

Ci saranno senz’altro distinzioni, perciò creature che hanno il libero arbitrio, creature che ne hanno pochissimo, creature che, invece, sono soltanto leggi; in alcuni casi ci possono essere dei demoni che sono delle angelicità, in questo caso però di segno opposto rispetto ad altre. Perciò, nel termine di angelicità bisogna vedere se è possibile parlare di leggi e di che segno, positive o negative, per così dire. Insomma, bisogna intenderci con le parole, per evitare confusione.

INTERVENTO: Tempo fa si è parlato delle Muse come una funzione, per così dire, divina.

OBERTO: Sono leggi nel mondo delle idee; il loro fine è proprio quello dell’ispirazione, perciò dovrebbero essere delle leggi con fini evolutivi, con il fine della trasformazione; è un discorso quasi in antitesi con il termine legge, hanno quella funzione di spinta.

Potrebbero rappresentare il motore, il carburante, la cui funzione è quella di fare andare avanti il motore, di dargli la spinta, mentre la funzione dell’angelicità può essere quella del volante, delle ruote, e poi ci sarà l’autista, ci sarà la strada. Ci sarà l’autista che può anche cambiare strada, perciò una creatura viva che usi tutte queste cose insieme, o ne è usato o ne è comunque parte integrante; non so se questa idea definisce in modo sufficientemente chiaro, automonilisticamente parlando, le funzioni relative alla divinità.

INTERVENTO: Il fatto che Pan venga rappresentato in genere mentre danza o mentre suona il flauto (il flauto appunto di Pan) può forse significare che Pan possiede le frequenze di tutti gli esseri, di tutte le forme che abitano la natura?

OBERTO: Puoi semmai dire che è più vicino alle muse (infatti danza con le muse) di quanto possono fare altre forme.

Pan, con le sue caratteristiche, in tutte le raffigurazioni, danza sempre con le muse. E se le muse vengono definite leggi attive, come dicevamo poco fa, vuol dire che Pan deve essere il motore o, perlomeno, la raffineria del carburante.

INTERVENTO: Mi ricordo che quando si parlava della Dea, si diceva, per esempio, che aveva le chiavi di accesso alle sincroniche.

OBERTO: Abbiamo detto che Pan può essere considerato, addirittura, protettore del libero arbitrio; non è certamente poco.

INTERVENTO: Prima ho fatto il discorso del flauto che permette di contattare le frequenze più diverse (pensavo alla possibilità di avere accesso alle forme o alle menti di razza di queste forme).

OBERTO: Che Pan possa accedere a molte forme è già determinato dalla sua stessa figura: le corna, il piede caprino, una parte umana, i sentimenti. I sentimenti sono qui intesi come quelli di una qualunque buona, antica divinità: arrabbiarsi, essere contenti, essere tristi…

Pan è una divinità guerresca; così come usa il flauto può usare anche molti altri strumenti. È anche Signore delle forze della Natura, delle forze creatrici e distruttrici della Natura: così come esistono i fulmini di Zeus, esistono anche i fulmini di Pan. È generatore di forza, proprio come nascita, morte; a lui sono collegate le stagioni e i risvegli delle forze biologiche.

INTERVENTO: E’ il coppiere che riempie il Graal?

OBERTO: In questo caso, usando la parafrasi di prima, dovrebbe riempirlo di benzina.

INTERVENTO: E’ stato fatto un paragone tra Pan e Krishna, perché anche Krishna suona il flauto, danza; spesso è rappresentato con donne, fanciulle che potrebbero essere paragonate alle muse.

OBERTO: Non è la stessa divinità, perché altrimenti avremmo utilizzato questo nome anziché un altro.

INTERVENTO: Quali sono le muse?

OBERTO: CLIO, colei che celebra; TALIA, la fiorente; EUTERPE, colei che allieta; TERSICORE, lieve nella danza; MELPOMENE, colei che canta; ERATO, l’amabile; URANIA, la celeste; POLIMNIA, ricca di inni; CALLIOPE, dalla bella voce.

INTERVENTO: Una delle domande riguarda, appunto, il discorso sulle muse che portano l’ispirazione, l’intuizione, elementi più tipicamente legati al femminile, alla seconda divinità.

OBERTO: Le muse sono tutte al femminile.

INTERVENTO: Però hai parlato di esse, come legate a Pan.

OBERTO: Certamente, Pan va inteso come generatore, le muse come diffonditrici. Perciò il principio maschile, come principio iniziatore, è salvo. 

INTERVENTO: Ciò vuol dire che in questo modo c’è la fusione di questi due aspetti maschile e femminile?

OBERTO: Si. Pan è generatore, principio maschile; le varie muse sono principio che permette di far germinare, perciò è un principio femminile; uno infonde, rende fertile, l’altro porta a maturazione; perciò ci sono questi due principi, dove il maschile ed il femminile vengono tra loro ad incontrarsi. Di per sé, senza la parte femminile, la capacità generativa maschile non avrebbe possibilità di manifestarsi.

Perciò le muse sono ispiratrici per gli uomini, ma in grado di generare questa ispirazione, perché hanno la benzina che è stata raffinata dalla raffineria “made in Pan”.

INTERVENTO: Tra le funzioni che conosciamo esiste quella di Gea, una funzione che è stata dichiarata fin dall’inizio legata alla Natura, alla madre Terra, legata proprio anche al recupero ecologico della Natura e della Terra.

OBERTO: PanGea significa “Terra Primordiale”.

INTERVENTO: Quindi c’è un collegamento tra queste due divinità.

OBERTO: In futuro potrebbe esserci un collegamento, adesso questo non è il motivo specifico del discorso.

INTERVENTO: Volevo chiederti se nel campo dell’ispirazione dell’arte, della pittura, bisogna rivolgersi, come funzione particolare, a Pan.

OBERTO: Le qualità ispiratrici possono avere caratteristiche diverse e dipendere da quello che è il fruimento maggiore in quel momento. Se è importante il livello intuitivo sarà più determinante la funzione della divinità femminile. Per determinati aspetti può essere importante rivolgersi alla divinità femminile, per altri può essere importante rivolgersi a Pan.

Bisognerebbe avere quella lista di caratteristiche della quale già si parlava quando il discorso toccava la divinità femminile o la divinità Horus. Tutte le proprietà intrinseche ad ognuno dei vari livelli del femminile, maschile o della terza sono importanti perché in seguito, alchemicamente parlando, ma anche nella vita di ogni giorno, ci si potrà rivolgere ora all’una ora all’altra divinità per imbucare la cartolina nell’ufficio giusto. Non puoi infatti scrivere al Ministero dei Trasporti, parlando di alimentazione, ma dovrai scrivere al ministero giusto. 

Pensate solo se gli antichi, così risparmiatori, avrebbero usato tanti templi dedicati a divinità così numerose, se avessero potuto o voluto radunarle tutte in un unico tempio.

Questa scelta può essere attuata in momenti decadenti o di altissima tecnologia magica, se vogliamo usare questi termini, ma non normalmente. Per cui, se ci sono state sempre tante divinità con relativi templi, vuol dire che ogni tempio aveva le su funzioni. Infatti, ogni divinità maschile o femminile aveva le sue caratteristiche e definiva dei settori: dalla divinità, Esculapio, protettore della medicina, ad Apollo, dio protettore dei commerci.

INTERVENTO: Per quanto riguarda l’arte, potremmo utilizzare anche i nomi delle muse e gli eventuali segni che le rappresentano?

OBERTO: Bisognerebbe prima determinare in quale maniera le muse siano collegate con noi e con i nostri discorsi e quale significato ispiratore possono avere, ossia qual è la caratteristica del nome determinante delle muse. Per esempio, Calliope è legata simbolicamente allo stilo e alla tavoletta; a questo punto sarebbe interessante scoprire che collegamento può avere questo simbolismo con il resto. Ad esempio, il nome di questa musa è semplicemente il nome collegato ad una delle nostre divinità, per cui è soltanto un nome e non va definito come figura maschile o femminile? È soltanto un meccanismo quello di immaginarlo maschile o femminile. Deve piuttosto essere collegato ad una delle tante possibili funzioni di nomi discendenti della divinità.

Ecco, bisognerebbe prima determinare questo aspetto per evitare possibili confusioni tra gli effettivi nomi delle divinità e i nomi delle funzioni delle divinità.

15.07.1984

DIVINITA’ E TRIADI

INTERVENTO: La Trinità andrà poi intesa come alleanza di tre divinità, oppure un essere solo?

OBERTO: Una cosa sola con tutte le funzioni moltiplicate.

INTERVENTO: La Triade formata da Horus, la Dea e la Terza Divinità diventerà così grande da passare al Cerchio superiore?

OBERTO: Come domanda è interessante, dovete formularla meglio; a volte, se le domande non sono quelle giuste, vi do delle risposte che possono chiudere degli argomenti quando invece dovrebbero aprirsi.

INTERVENTO: La divinità del Cerchio Superiore a cui si rivolge la Triade nelle Maschere di Zaffiro è la divinità Primeva Uomo?

OBERTO: No.

INTERVENTO: E’ la forma divina immediatamente superiore a Horus, la Dea e il Dio misterioso?

OBERTO: Si.

INTERVENTO: Dal mome4nto in cui queste tre divinità si compongono in Triade passano al livello superiore?

OBERTO: No.

01.03.1985

INTERVENTO: Rispetto a queste divinità che cosa succede allora;  si crea un rapporto che prima non c’era?

OBERTO: Certamente, si crea un rapporto non ancora esistente.

INTERVENTO: Alla Triade, per poter passare a questo livello, che cosa manca?

OBERTO: Non è detto che sia interessante della Triade passare su questo livello; comunque, occorrerebbero migliaia, miliardi di anni.

Quanto tempo occorre perché una divinità passi ad un livello superiore?

Deve avere un rapporto temporale, dal nostro punto di vista, immenso.

INTERVENTO: Da un altro punto di vista, nel momento in cui fosse attivata questa divinità Damanhur, ci sarebbe un canale di comunicazione continuo dall’uomo a questa divinità del Cerchio Superiore?

OBERTO: Si, potremmo arrivare teoricamente a un canale di questo genere, ma non si può immaginare come e quando.

RAPPORTO TRA LE DIVINITA’

INTERVENTO: Ogni divinità ha un numero limitato di funzioni?

OBERTO: Questo lo può dire la divinità.

INTERVENTO: Una divinità si può continuamente ampliare, oppure è definita su un certo livello?

OBERTO: Vi rifaccio io la domanda: “Si può ampliare una divinità?”.

INTERVENTO: Fino ad un certo punto.

OBERTO: Fino a che punto?

INTERVENTO: Fino al massimo della sua evoluzione, fino al momento in cui passa ad un’altra forma.

OBERTO: Qual è il rapporto possibile fra le dimensioni delle divinità?

Dove finisce una divinità e ne inizia un’altra più grande?

Qual è il rapporto tra una divinità e quella successiva più grande?

INTERVENTO: Tu avevi detto che ogni essere assume una forma quando ha, attraverso questa formula, riempito tutto lo spazio possibile di esperienze; allora può saltare il mare.

OBERTO: Quindi deve avere uno spazio molto esteso, relativamente parlando.

22.01.1985

DIFFUSIONE DELLA DIVINITA’ UOMO SU ALTRI MONDI

INTERVENTO: Avevi parlato della necessità di portare alcune divinità legate all’uomo su altri mondi. La cosa è avvenuta o sta avvenendo?

OBERTO: E’ già avvenuta molto tempo fa, ed è avvenuta nuovamente anche ultimamente. 

Per esempio, noi abbiamo portato le cose che stiamo facendo e risvegliando in altri posti. Abbiamo inseminato.

INTERVENTO: In posti in cui queste divinità non erano mai state?

OBERTO: Diciamo così.

INTERVENTO: Per posti intendi dei pianeti.

OBERTO: Posti, luoghi….

INTERVENTO: E tra questi posti e luoghi ci sono dei pianeti, luoghi fisici?

OBERTO: In senso lato si.

INTERVENTO:  In senso specifico ci sono dei pianeti?

OBERTO: Comunque ciò è già successo sul pianeta liberato.

30.03.1985

CICLI DI DIVINITA’

INTERVENTO: Leggendo diversi testi, si è visto come man mano gli Dei più antichi, ad esempio Atum e poi Osiride, e via dicendo, si allontanano, cioè lasciano posto agli Dei successivi. Si è visto che questo succede sia nella religione egizia che anche in altre religioni.

Come mai queste divinità man mano nel tempo lasciano spazio ad altre divinità successive, si ritirano e svolgono la funzione di giudici talora molto esterni?

OBERTO: Perché hanno subìto delle modificazioni, per motivi di controllo o per altre cause ancora.

Per tutti questi motivi le situazioni possono cambiare anche profondamente.

Si modifica il nome della divinità, l’una discende dall’altra, si prendono parti dell’una e dell’altra e si ricompongono delle situazioni nuove.

INTERVENTO: Ma ciò è necessario per l’evoluzione più complessiva del creato o questo succede perché ci sono degli errori o delle incapacità da parte dell’uomo?

Vorrei cioè sapere se il fatto che ci siano dei passaggi di questo tipo rientri nella normale evoluzione cosmica oppure se invece questo passaggio da una divinità all’altra è legato ad una azione umana.

OBERTO: Tutta quanta la situazione è molto complessa; può essere determinata da una causa o dall’altra. Poi bisognerebbe raccontare una storia lunga migliaia di anni, perciò tante cose si sono trasformate, cambiate oppure dimenticate, altre riportate.

27.10.1984

DIVINITA’, TEMPO E SPAZIO

INTERVENTO: Le divinità possono coinvolgere uno spazio di volta in volta variabile oppure hanno un raggio d’azione fisso?

OBERTO: La divinità ha un suo spazio d’azione. Se la divinità è molto antica può compiere azioni anche al di fuori del tempo nel quale è nata.

INTERVENTO: Bisogna che la divinità arrivi ad espandersi fino a giungere ai limiti del tempo. Lei può operare nell’ambito del tempo fin dove è riuscita ad espandersi.

OBERTO: Ma se tempo e spazio sono tra loro collegati, come fa? Qual è la dimensione reale di una divinità?

Tempo e spazio sono collegati; come facciamo a considerare il fatto che una divinità si possa dilatare più di quella che è la data della sua nascita, spazialmente parlando?

Qual è il limite di una divinità? Una divinità, come capacità di intervento, fin dove può arrivare?

INTERVENTO: La capacità di intervento arriva fin dove è pensata dall’uomo, cioè, ad esempio, Horus, oggi, opera nell’ambito dove l’uomo riesce con il suo pensiero ad immaginare l’universo.

OBERTO: Ma qual è la capacità di intervento massimo di una divinità? Fino a che punto può intervenire nel tempo? Può intervenire ieri?

INTERVENTO: Se nasce oggi?

OBERTO: Si.

INTERVENTO: Senz’altro. Secondo me si, perché per lei non c’è questo problema.

OBERTO: Qual è il limite massimo di una divinità che nasce, una divinità minore?

Qual è lo spazio di una divinità minore, se tutte le divinità sono fra loro concentriche?

Una divinità è qui, l’altra più grande è posta in questa maniera, la più grande comprende quelle che ci sono dentro e così via… Ecco, allora, cos’è che distingue una divinità minore da una divinità maggiore?

INTERVENTO: Il tempo.

INTERVENTO: La sfera di influenza.

OBERTO: Accettiamo questa definizione di “sfera di influenze”. Qual è la differenza tra una sfera di influenza rispetto ad un’altra?

INTERVENTO: E’ quella che la divinità maggiore permette ad una divinità minore nel suo operare. Indubbiamente, una condizione del genere può realizzarsi con il consenso delle altre divinità.

OBERTO: Qual è la capacità di intervento possibile delle divinità tra loro? Una inscrive l’altra…

Qual è la dimensione reale di una divinità?

Qual è la divinità più grande?

KOAN

QUAL E’ LA DIVINITA’ PIU’ GRANDE? E’ ESISTITA O MENO UNA TERZA DIVINITA’ O UN MATRIMONIO TRA LE DUE? E’ POSSIBILE UNA COSA DEL GENERE TRA UNA DIVINITA’ PIU’ GRANDE ED UNA DIVINITA’ PIU’ PICCOLA? COSA SUCCEDE SUL ROVESCIO DELL’UNIVERSO?

23.11.1984

DIVINITA’ E ANIMALI

OBERTO:… posso solo aggiungere che c’è un animale sacro dedicato a questo aspetto della divinità della terra.

Tra l’altro, quali sono gli animali sacri dedicati alle altre divinità, alla divinità femminile e ad Horus?

INTERVENTO: Ad Horus il falco.

OBERTO: E alla divinità femminile?

INTERVENTO: Il gatto.

OBERTO: Il gatto e il delfino. Per ogni divinità, gli animali sono comunque tre.

29.03.1985

INTERVENTO: A livello di un nostro gruppo di ricerca sugli animali, si era cercato un collegamento fra gli animali delle divinità e le triadi collegate ad ogni divinità.

Per esempio, sappiamo che ogni divinità è collegata a tre Triadi e ogni divinità ha alcuni animali collegati; questi animali, a loro volta, sono collegati ad una Triade oppure no?

E, a loro volta, le Triadi sono collegate ad un animale?

OBERTO: Si, può esserci questa possibilità. Potrebbero esserci animali rappresentativi di una Triade. Per esempio, potrebbe esserci un animale rappresentante del matrimonio, che rappresenta l’unione che stiamo consolidando.

INTERVENTO: Per esempio, si vedeva che fra la terza divinità e la seconda c’era un elemento maschile e femminile della stessa razza. C’era la mucca per la Dea ed il toro per Pan.

Questo è significativo da un certo punto di vista anche d’unione, o non c’entra nulla?

OBERTO: può avere un significato, può dar vita ad un qualche futuro matrimonio.

24.01.1985

TRIADI E DIVINITA’

INTERVENTO: Hai detto che per ognuna di queste ci sarebbero tra nomi per tre. C’è comunque un nome che li comprende tutti?

OBERTO: Naturalmente.

INTERVENTO: Sarebbe il decimo?

OBERTO: E’ da ve4dere.

15.07.1984

INTERVENTO: Abbiamo fatto qualche ipotesi sulle divinità della mitologia legate alla terra, qualche ipotesi su Pan. Abbiamo verificato che questa divinità era maschile.

Abbiamo letto le Maschere di Zaffiro, dove hai dato le tre caratteristiche delle tre divinità che si addormentarono. Hai detto che Horus si è seduto sulla roccia, ha appoggiato i gomiti, si è addormentato. Horus si è seduto, mentre l’altra divinità si è distesa nella terra.

OBERTO: Horus è il meno addormentato.

INTERVENTO: Poi hai detto che la divinità femminile si è distesa ed i capelli sono diventati sorgente, le ginocchia laghi.

Il dio sconosciuto si è invece coricato, sprofondando nella terra e la gola è diventata un vulcano.

Da tutti questi particolari abbiamo attinto le caratteristiche maschili e di divinità legata alla terra.

…

OBERTO: Per scoprire meglio il nome di una divinità cercate almeno due caratteristiche fondamentali di essa.

30.03.1985

INTERVENTO: In molte religioni si parla di Padre, Figlio, Spirito Santo. Per quanto riguarda Horus, la Dea e Pan c’è un riferimento a questo discorso, oppure il discorso è ancora diverso?

OBERTO:  Si, le Triadi hanno sempre origine una dall’altra, il risveglio della terza divinità sarà originato, in effetti, dal matrimonio dei due.

INTERVENTO: Pan è allora Figlio?

OBERTO: Non è proprio così, è Figlio in quanto non generato dai due, ma risvegliato dai due, per cui il discorso, dal punto di vista generazionale presuppone un qualche cosa che nasca prima di qualche cos’altro.

24.01.1985

LINEE SINCRONICHE E DEMETRA

INTERVENTO: Tornando allora ai discorsi già fatti, abbiamo parlato dei tre nomi della Dea; all’inizio si era detto che il nome Demetra poteva avere la funzione di misuratore, ed era utile per le linee sincroniche. Questa funzione sta servendo, ad esempio, rispetto alla linea che si sta conquistando, servirà per controllarla?

OBERTO: Si. Servirà senz’altro, non è però ancora al pieno delle sue funzioni.

INTERVENTO: Ma è stata utilizzata già anche prima?

OBERTO: Prima, quando?

INTERVENTO: Prima che cominciassimo a conquistare questa parte di linea.

OBERTO: Ne è stato richiesto l’intervento.

INTERVENTO: Su questa linea in particolare o in genere?

OBERTO: In genere.

INTERVENTO: E’ quella che ci ha permesso in certi momenti di immettere delle informazioni?

OBERTO: E’ un discorso ancora diverso. Le informazioni in genere sono in relazione con il Graal.

INTERVENTO: Tempo fa, parlando di Horus, avevi detto che è una divinità legata a più elementi, più di cinque, mi pare sei…

OBERTO: Parliamo di cinque; tutte le altre cose eventuali, al di sopra o diverse, non hanno a che fare con questo universo, e, tra l’altro, questo universo è già vasto.

INTERVENTO: Riflettevo sul fatto che una delle prime azioni che hai fatto è stata la pranoterapia; e non so se questa attività coincida esattamente con l’inizio del risveglio di Horus, però può forse essere una manifestazione di questa divinità. Mi chiedevo se questa parte così importante non richiedesse una funzione specifica.

Infatti, le prime cose che hai comunicato, per quello che conosco della storia di Damanhur e di Horus, sono state, da un lato la pranoterapia e dall’altro l’insegnamento.

OBERTO: Si.

INTERVENTO: Anche l’insegnamento, non dovrebbe essere una parte di una funzione?

OBERTO: Queste attività sono entrambe importanti, sia l’attività terapeutica che quella dell’insegnamento. Infatti, tra insegnamento e terapia c’è sempre un legame. Il nostro modo di fare terapia, ad esempio, è molto particolare ed è strettamente legato all’insegnamento. Poi non so che attinenze di altro genere ci possono, eventualmente, essere, non so che cosa vuoi sapere.

INTERVENTO: Volevo sapere se questi campi di azione potevano richiedere una funzione specifica della divinità.

OBERTO: Non so se per quanto riguarda questi aspetti particolari si possa parlare di un nome o di un nome che già c’è, Horus, legato a questa importante attività.

Comunque, man mano si sono inseriti altri nomi, anche quelli della divinità femminile e sono aumentate le possibilità terapeutiche sotto molti punti di vista. Anche il modo di fare pranoterapia è cambiato. Adesso possiamo curare anche con altre tecniche. Per esempio, una volta si poteva curare soltanto al buio con una lampadina rossa; poi, da un certo punto in avanti, è stato possibile curare anche a luce naturale.

INTERVENTO:…Questo 25% di forza della divinità Set è attualmente a livello sopito o sta operando in questo mondo?

OBERTO: La risposta è molto complicata…

24.01.1985


MATRIMONIO TRA DIVINITA’

OBERTO: Così come c’è un matrimonio che stiamo attendendo di definire ormai da parecchio tempo tra Horus e la Divinità femminile, così ci saranno nomi della divinità femminile che si sposeranno con Pan.

INTERVENTO: Con Horus si stanno unendo in matrimonio Gea, Demetra, Afrodite, oppure uno solo di questi nomi?

OBERTO: Uno di questi nomi che è definito dalla Triade Gea/Demetra/Afrodite.

INTERVENTO: E’ forse Bastet?

OBERTO: Dovremo determinarlo.

INTERVENTO: Io ho sempre pensato che tutte e tre partecipassero al matrimonio.

OBERTO: A certi livelli, i nomi principali diventano proporzionalmente funzioni; da sostantivi diventano aggettivi, se vogliamo fare l’esempio di prima.

INTERVENTO: Quindi, potremo dire che questi matrimoni avvengono tra aggettivi?

OBERTO: No, avvengono attraverso sostantivi, ma nel momento nel quale avviene questa generazione, da cui nasce un nuovo rapporto, a sua volta il rapporto sale automaticamente di qualità; perciò, i nomi che prima erano sostantivi diventano relativamente piccoli rispetto a ciò che si è formato.

INTERVENTO: Io ho capito che nel momento in cui si uniscono assieme questi due nomi, quello che era un sostantivo probabilmente rimane tale a quel livello, mentre relativamente alla cosa nuova, molto più grande che si forma, assume la funzione di aggettivo.

OBERTO: Le divinità possono prendere altri nomi, i nomi possono prendere altro valore. Ecco perché siamo passati prima a Gea Demetra, Afrodite e poi a Bastet.

In certi momenti ci sono stati dei nomi che corrispondevano a certe operazioni legate a fasi di matrimonio e poi altri nomi ancora.

I nomi non sono mai una cosa piccola; sono sempre una cosa che cresce e quando noi diciamo che una cosa passa da aggettivo a sostantivo non la stiamo riducendo; ossia dovete fare molta attenzione nella vostra mente a non considerare che quel nome ha un’importanza minore.

Penso di aver reso l’idea.

Ecco perché nella mitologia ci sono questi vari sposalizi, da parte di Zeus, nei confronti di così tante Dee o mortali, dalle quali mortali, a volte, nascono semidei oppure dei.

Vi sono matrimoni con delle dee, attraverso le quali nascono e si formano creature diverse, o anche soltanto il solo rapporto ha comunque valore, ha la sua grande importanza.

Perché c’è tutto questo valore? E perché anche altri Dei possono essere mariti di queste divinità? E queste divinità possono essere mogli di vari Dei in certi momenti? Perché si rappresenta tutta questa possibile combinazione su piani diversi; ecco, in pratica, tornando al vecchio esempio, tutto ciò è  da vedere sul piano verticale, non sul piano orizzontale.

INTERVENTO: Allora c’è un’alchimia delle divinità?

OBERTO: Questo discorso è molto impreciso, però se vuoi semplificarlo, possiamo dire che esiste un’alchimia delle divinità. Però è pericoloso parlare di un’alchimia delle divinità, infatti questo discorso può essere considerato in senso riduttivo e non accrescitivo.

Voi, in quanto lo sentite a voce, potete comprendere pienamente questo discorso, mentre chi sente le cassette registrate o una relazione successiva perderà il valore originale del parlato, la intensità con la quale una parola viene dette, per cui, automaticamente, questo discorso verrà vissuto in forma riduttiva.

In ciò sta la grande difficoltà nel trasmettere le informazioni.

INTERVENTO: Quali di questi nomi stanno entrando in matrimonio con uno dei nomi della Dea?

OBERTO: Quando parliamo di divinità parliamo sempre di triadi, perciò sempre di funzioni a tre a tre. In futuro potrete notare degli strani abbinamenti. Così come l’atomo è suddiviso in varie parti, per cui esistono funzioni diverse legate alle particelle che lo compongono, le quali sono a loro volta composte da altre particelle tutte quante legate a 3, 6, o con legami di questo genere, anche le divinità sono legate tra loro e hanno tra loro rapporti particolari.

Diciamo che un buon fisico, un fisico esoterista, perciò un alchimista della fisica potrebbe scoprire più cose dall’analisi di quanto voi man mano scoprirete usando per anni e anni apparecchiature molto sofisticate. Nell’infinitamente grande si creano sempre dei rapporti.

INTERVENTO: Quindi, rispetto al nome di Horus, che sta entrando in matrimonio, non possiamo avere altre informazioni?

OBERTO: Si possono conoscere tutte le cose che potrete eventualmente scoprire o immaginare, quelle che invece rischio di darvi con aiuti troppo grossi, no.

Fatevi uno specchietto con i nomi delle divinità che conoscete, lasciate le caselline aperte di quelli che non conoscete e collegatele fra loro ed otterrete, senz’altro, uno schema interessante.

INTERVENTO: Per definire questo schema, se abbiamo capito bene, rispetto a Horus ci dovrebbero essere tre nomi allora?

O nove? Perché tu prima hai parlato di tre per tre.

OBERTO: Cominciate con tre.

INTERVENTO: Quindi, dovremmo avere tre nomi per ogni divinità.

OBERTO: Cominciate a mettere i nomi femminili che conoscete: Gea, Demetra, Afrodite, Bastet. Considerate che ne devono essere aggiunti altri; ci sono per ogni nome da scoprire, in futuro, tre triadi, perciò 9, 9 , 9.

E poi, in realtà, alcuni nomi vengono così elisi per questioni che poi scoprirete, per cui la somma totale sarà inferiore.

Già conoscete Pan, in seguito arriveranno altri nomi. E poi dovrete stabilire quale collegamento di matrimonio è possibile e quale significato cpuò nascere in base alle caratteristiche degli stessi Dei e dei nomi divini che man mano avrete scoperto, quali sono i vari tipi di matrimonio possibili e perché.

INTERVENTO: Per comprendere meglio questo discorso ti vorrei chiedere:

è necessario che nel matrimonio si uniscano parti simili o parti diverse, complementari oppure no?

OBERTO: Possono esserci entrambi questi aspetti. Poi ci sono tutti quanti gli animali collegati alle divinità; anche questi potranno avere i loro colori, potranno avere dei loro particolari rapporti. 

INTERVENTO: Perché se, ad esempio, i complementari vanno bene assieme, come potremmo aver capito da quanto hai detto prima, esce fuori a questo punto la combinazione Pan/Gea che, a parer nostro, starebbe benissimo assieme. Infatti, se non abbiamo degli elementi metodologici di questo tipo, è difficile poter riempire altre caselle.

OBERTO: Avete molti più elementi di quelli che possono aver avuto i fisici per scoprire le relazioni tra le varie particelle.

Bisogna soltanto usare la propria mente ed imparare ad utilizzarla al meglio con costanza, con continuità, ripetutamente, in viaggio e non in viaggio.

All’inizio, le cose possono sembrare confuse, ma poi si chiariscono, si allargano. Però bisogna riuscire a chiarirle senza dimenticare quelle già conosciute, perché se dimentichi il vecchio, perdendo così il legame con il nuov, si rischia allora di non capire i passi successivi.

29.3.1985

INTERVENTO: L’energia per il risveglio di Pan da dove arriverà?

OBERTO: arriverà come conclusione del matrimonio, comincerà ad arrivare in varie maniere. Allora bisognerà riuscire a contenere il tutto.

INTERVENTO: Che energie si usano per quanto riguarda il matrimonio?

OBERTO: Unità vitali.

INTERVENTO: Unità vitali che sono legate anche ad Horus?

OBERTO: In parte esistevano già, e in parte sono state imprestate.

INTERVENTO: Scambi a livello intergalattico…

OBERTO: Delle cambiali…

22.1.1985

HORUS, OSIRIDE, ISIDE

INTERVENTO: Spesso si parla di Horus e di Osiride, alternativamente, nello stesso modo. Certi miti, ora dell’una ora dell’altra divinità si intersecano.

OBERTO: Horus è il sole sull’orizzonte, Osiride è il sole a mezzogiorno. In questo caso, c’è comunque la definizione del sole in varie posizioni.

INTERVENTO: Quando si parla della triade formata da Horus, Iside ed Osiride vengono scambiati i loro rispettivi nomi.

OBERTO: In alcuni casi questi scambi sono indispensabili; sul libro dei morti vi sono molti esempi di questo tipo.

IL RISVEGLIO DI PAN E LE DIVINITA’

IL DIO PAN

Presso i  greci, il dio della terra aveva aspetti arcaici, egli rappresentava una delle divinità primordiali, legata ai cicli della natura e a tutto ciò che a questa si connetteva. Era Pan, divinità barbuta, con corna e zampe di capro, amava vagare libero nelle foreste di Arcadia, spaventare i pastori, rincorrere le ninfe, danzare al suono della siringa. Di carattere allegro ed imprevedibile, questo dio rappresenta la natura nella sua totalità.

La natura, per i greci, doveva avere, così come in Pan, caratteri ambivalenti: da una parte il silenzio delle vallate, lo scorrere regolare dei ruscelli, dall’altra l’improvvisa tempesta, il tuono, il rumore della valanga; l’amore dolce ed impersonale che trascende l’individualità per riunirsi con il tutto, il panico per l’improvviso manifestarsi di tale amore, talmente “concreto” da spaventare chi ne fa esperienza: ecco il duplice mondo di Pan, dolce come il suono della siringa e il coro delle ninfe che lo accompagna, e ruvido come il pelo che lo avvolge. 

Un mito narra che egli nacque da Ermete e dalla ninfa Driope (questo nome significa “uomo della quercia” e ricorda il vocabolo “druido”); la madre, appena lo vide, fuggì via abbandonandolo, ma Ermete lo avvolse  in una morbida pelle di lepre e lo portò all’Olimpo. Gli dei ne furono tutti felici e per questo gli venne dato il nome Pan, che significa “tutto” (in latino “omne”, in ebraico “amen”, in egiziano “amoun” e in sanscrito “aum”). Il nome sta a significare che egli è ovunque, è l’energia impersonale che si manifesta nel corso della natura.

Pan pascolava le greggi ed allevava le api, e per questo era particolarmente caro ai pastori della Arcadia. Veniva rappresentato con il viso rosso come cotto dal sole estivo, con corna d’ariete, barba, zampe e pelo di capro. Il rosso vermiglio perciò, come il verde del mondo vegetale, è un colore associato a questo dio.

Vagava per le valli, soffiando nella zampogna, alzando al cielo grida gioiose, danzando. Il suo cammino è un errare: abbiamo letto che come Dio della natura, Pan è ovunque, d’altra parte, il suo moto apparentemente irregolare ne fa un dio oscuro e di carattere imprevedibile. Il correre liberamente e il riposarsi nell’ora più calda del giorno rappresentano i due aspetti che si accordano con il ritmo della natura: è la natura stessa il suo agire. Pan non ha templi in miniatura, abita le oscure caverne , i luoghi selvaggi e non le zone abitate, coltivate o cintate. È un vagabondo, non sono chiare neppure le sue origini; egli è ovunque, non ha legami stabili, ma rincorre le ninfe dei boschi. Il suo comportamento naturale è rappresentato nell’uomo dall’istinto; anch’esso, come il dio, abita i recessi più oscuri della nostra mente.

L’istinto è, per definizione, un impulso che tende ad uno scopo. Il quale però sfugge alla coscienza del soggetto. Esso agisce e riflette delle immagini di noi; l’immaginazione, a sua volta, influisce nel corso degli eventi. Pan offre perciò la possibilità di modificare l’azione dettata dall’istinto, attraverso l’immaginazione: in un certo senso, questo dio è il protettore dell’umano libero arbitrio. L’istinto scorre lungo due poli: attrazione e repulsione; in Pan questi due aspetti sono coesistenti e fanno parte di un’unica matrice: Pan è il dio fallico che insegue le ninfe, le quali, prese da timor panico, cercano di fuggire.

Il panico ha una fondamentale funzione nello sviluppo della vita, è una reazione primaria ed una delle quattro pulsioni fondamentali. La cultura ha fatto sì che esso fosse visto solo sotto il suo aspetto più negativo, un problema di ordine morale. In realtà, lungo il cammino iniziatico, la paura è uno tra gli aspetti principali che l’eroe deve conoscere e superare.

È nella paura che il corpo, istintivamente, si predispone all’attacco e alla fuga: noi partecipiamo quasi come osservatori a questa coscienza corporea che così si manifesta. La paura non affrontata, repressa all’interno provoca l’angoscia spesso non ha sbocchi se non nell’inibizione. Il panico, invece, è sì una paura, ma intesa in questo ambito come vissuta pienamente. La paura, come l’amore, può essere un richiamo per la coscienza, una manifestazione del dio in noi.

Psiche abbandonata e disperata, nel massimo sconforto, incontra, quando tutto appare perduto, la salvezza, rappresentata da Pan.

Il carattere fallico del dio mette in evidenza la funzione di presiedere alla rinascita ciclica della vita;  il suo comportamento, dettato da istinti sessuali, fa risaltare l’aspetto tendente all’unione.

Famosa è la storia di amore di Pan per Siringa, la ninfa che rifiutò l’amore del dio e per sfuggirgli si gettò nel fiume Ladone; là sorse un ciuffo di canne, Pan sconsolato ne tagliò sette e ne fece uno strumento musicale. Piti, invece, venne trasformata in Pino dal vento Borea, geloso dell’amore della ninfa per il dio.

Le ninfe non sono altro che un diverso aspetto del dio, in quanto rappresentazioni delle forze elementari della natura.

Come in alchimia il simile richiama il simile e gli opposti si incontrano, come il Sole è sposo della luna, allo stesso modo Pan ama le ninfe.

Vi sono raffigurazioni femminili di Pan, dipinti e bassorilievi in cui egli è rappresentato con un ermafrodito.

Ancora una volta si esprime il duplice aspetto della natura: la dolcezza pudica delle ninfe e lo slancio passionale del dio dei boschi si incontrano in un unico quadro mitologico.

Altro amore di Pan fu Eufeme, la nutrice delle muse; le muse erano ispiratrici delle arti e della musica, ed “eufemismo” è il termine che designa il buon uso delle parole.

Ma il più grande amore della divinità della terra fu Selene  (la Luna), la dea corrispondente alla Grande Madre e all’istinto femminile. Pan riuscì a sedurre la dea nascondendosi sotto un vello bianco (Selene è il nome greco di Pastifae, moglie di Minosse). Pastifae si innamorò di un toro bianco e dalla loro unione nacque il Monotauro, che poi divenne rinchiuso nel famoso labirinto di Cnosso. Min è uno degli dei più antichi dell’Egitto ed è l’equivalente di Pan. Dio del cielo e della fertilità. In un certo periodo di tempo, venne identificato con Horus il Vecchio e associato alla Luna.

Lo stato riflessivo della luna Selene attrae l’istintivo Pan: l’amore del dio con le ninfe può rappresentare la fantasia unita al comportamento.

Lo stupro è una trasgressione dell’ordine, un atto di libero arbitrio, la penetrazione dell’impersonale energia porta all’anima umana, avvolta dalla fantasia, una ventata di concretezza che conduce all’azione. Ma lo stupro non è un atto di violenza, è la condivisione di un’azione che coinvolge due aspetti complementari dell’essere divino. Pan è attratto dagli aspetti verginali della coscienza, destati dalla realtà e privi di consistenza, il panico è la paura che ha la fantasia di trovarsi di fronte a se stessa sul piano fisico.

La paura, d’altra parte, ha un suo significato intrinseco, in quanto è sintomo di una struttura, di coscienza, che può “morire”, frantumarsi nell’unione con il divino. È il dramma dell’io individuale di fronte alla Coscienza cosmica.

Lo stupro è l’abbandono dell’umano all’amore divino, per divenire parte integrante dell’agire impersonale di una coscienza che trascende gli scopi individuali. Lasciando che il divino Pan operi in noi e attraverso noi permetta di raggiungere una consapevolezza mantica nella quale il corpo parla, ci dice come e dove agire: basta lasciarsi guidare dalla natura.

Infatti, il modo di parlare di Pan è appunto attraverso mantiche. Apollo stesso apprese da Pan l’arte della profezia, e uno dei suoi tanti appellativi è “colui che vede lontano”.

Eco fu fatta a brani dai pastori per aver rifiutato l’amore del dio della natura; le sue membra furono disperse ovunque, la sua voce parla della natura ed è la voce stessa della natura.

Parlando delle sincronicità dicevamo che è possibile, leggendo i segni che la natura manifesta, cogliere aspetti più ampi della realtà. Saper ascoltare la natura forse non basta, occorre lasciare che la natura parli in noi.

È un tipo di consapevolezza continua che non si esaurisce nel momento di una risposta o in un particolare accadimento.

È un tipo di contatto tra la natura dentro di noi e la stessa fuori di noi.

Socrate, riflettendo sulla propria interiorità, riconosce gli aspetti più brutali dell’essere umano come uno stati di consapevolezza che può portare oltre: “O caro Pan, e voi altre divinità di questo luogo, datemi la bellezza interiore dell’anima e, quanto all’esterno, che esso s’accordi con ciò che è nel mio interno”.

L’ordine di causa ed effetto è strasgredito dall’ordine velato del dio oscuro; ignote, le cause della sincronicità sono state attribuite al diabolico e Pan fu storicamente identificato con il diavolo del Cristianesimo.

“invece Pan è fra le creature più dolci che ci sono sulla terra. Gli hanno fatto fare la figura del cattivo, proprio lui che aveva come scopo principale il seguire lo sviluppo della natura, la crescita delle piante, la vita degli spiriti di natura, protettore degli animali.

Viene rappresentato genericamente mentre danza e suona il piffero. Il fine che si voleva raggiungere era proprio quello di danneggiarlo, in quanto era molto seguito dalle popolazioni celtiche, soprattutto del nord Italia. Con questa campagna di calunnie, inserendo nelle menti l’idea che il dio Pan fosse uno spirito maligno, si è riusciti ad inserire il Cristianesimo all’interno della cultura popolare”, commenta Oberto Airaudi.

In Cina P’An-ku era il primordiale Uomo-Dio che diede alla terra la propria forma e i culti della fertilità che riguardano Pan sono simili alle cerimonie dell’europa nord-occidentale.

Il carnevale, il calendimaggio e altre feste del folklore, che si richiamano ai cicli della natura, sono legate alle antiche cerimonie che rievocano il culto del dio della terra con la sua schiera di spiriti di natura. Arlecchino, Zanni, Pulcinella, Robin Hood, sono caratteri popolari di questi esseri che vivono su piani più sottili rispetto al nostro mondo fisico. Le maschere di carnevale, infatti, sono identificate con entità del mondo degli inferi, dèmoni o anime di morti (larve). Questo perché il seme, prima di generare la nuova vita, deve trascorrere un certo periodo di tempo proprio agli inferi, cioè al buio, sottoterra, là dove sono presenti le potenze capaci di rendere possibile la rinascita; le stesse forze che venivano evocate attraverso i riti di propiziazione per esercitare la loro influenza benefica.

Tutte queste figure, con l’avvento del Cristianesimo, hanno assunto un carattere diabolico e “masca” – da cui “maschera” – significa appunto “spirito ignobile”. Tali esseri, sotto forma di folletti fallici, si ritrovano rappresentati in tutto il bacino del Mediterraneo e presso le popolazioni del nord Europa.

Ma se questo dio è terra come natura che crea, è anche fuoco che brucia e distrugge, protegge gli animali ed è cacciatore, è portatore di vita, ma anche divinità guerriera. Lo troviamo accanto a Bacco ed Osiride, nella spedizione alle Indie, inventore di un ordine di battaglia a due ali dette “corni”, in Grecia, a Salamina e a Maratona, contro i Persiani, ed è lui, nel 277 a.C., pare, a creare il panico, con un tuono, nei Celti e a farli fuggire impazziti, dopo aver profanato il santuario di Delfi.

Quando gli dei, a causa del mostro Tifone, fuggirono in Egitto e si trasformarono in animali, Pan, sotto forma di capro, combattè Tifone e da allora va venerato come uno degli otto primi dei:

13.9.1984

DIVINITA’ PRIMEVE



INTERVENTO: 13 settembre 1984: pochi istanti fa Oberto ha annunciato che il numero delle Divinità Primeve è nove.

Un aspetto che mi ha sempre lasciato molto perplesso è questo: il grande specchio della divinità primeva cade, si spezza, si generano una miriade di piccoli frammenti, qualora non conducono avanti un certo discorso, con una certa costanza, con una certa coerenza, e con altri elementi che fanno parte di questi quesiti, possono andare incontro all’annullamento. Ma allora la divinità Primeva non resta depauperata e sminuita dalla perdita di questi frammenti che spariscono?

OBERTO: la divinità, quanto è tutta, non ha bisogno di dimensioni con le quali misurarsi.

Se una cosa scompare dalla totalità, rimane pur sempre la totalità.

La totalità che sia grande così, che sia grande cosà, rappresenta sempre il tutto.

Comunque, l’esempio delle specchio potrebbe diventare più chiaro, quando dici che soltanto i pezzettini raccolti possono formare uno specchio, quei pezzettini che brillano a sufficienza da permettere a qualcuno di vederli, di raccoglierli.

A questo punto, per arrivare al tutto, non vengono incollati l’uno all’altro, perché altrimenti avrebbero sempre uno sfasamento, ma vengono rifusi in un unico specchio.

Quelli che invece si sono persi perché non hanno brillato a sufficienza e sono così scomparsi, non fanno parte della totalità, dello specchio. Sono scorie che non hanno valore.

INTERVENTO: abbiamo visto che solo il Motore Immobile non ha limitazione e che, al di sotto di esso, esistono i famosi cerchi concentrici, cioè quello più grande che contiene quelli più piccoli. Ora, se la divinità Primeva Uomo aveva un diametro di un chilometro, per fare un esempio, e se, nel ricomporla o rifonderla, come dici tu, a causa di errori dell’uomo il diametro scende a 400 metri, dove va a finire quella perdita?

OBERTO: Le perdite possono essere infinitesime rispetto a quello che c’è e poi non è possibile fare rapporti di questo tipo.

24.1.1985


INTERVENTO: uno degli aspetti che non sono chiari è quello relativo alle divinità primeve.

Prima hai detto che sarebbe possibile scrivere il nome della Divinità Primeva con dei segni magici, descriverla, per così dire, rappresentarla.

Ma come è possibile questo, se la divinità primeva è qualcosa di così vasto, da contenere non soltanto la forma umana che adesso occupiamo con tutta la sua storia, ma addirittura tutte le forme esistenti?

OBERTO: come termine magico, che la definisce simbolicamente, è descrivibile, è definibile.

INTERVENTO: bisogna però poterla contenere per descriverla.

OBERTO: certamente. L’unico modo per descrivere una Divinità Primeva è una Divinità Primeva.

Si può cercare di segnare, definire simbolicamente, qualcosa con un segno, che può essere continuamente variabile o con un segno che è statico o fisso.

È comunque definibile per iscritto; così come tu puoi scrivere la parola Dio, e con questo termine, definire il tutto, tu, allo stesso modo, puoi descrivere la parola divinità primeva; non è una parola facile.

INTERVENTO: io posso scrivere, dal mio punto di vista, la parola Dio; però questa è una definizione culturale e superficiale.

OBERTO: diciamo che è molto complesso cercare di  scrivere il nome della Divinità Primeva; però è, teoricamente, fattibile. Ci vuole, comunque, molta carta.

3.12.1984

(SUPERCORSO)

PAN

OBERTO: oltre a Pan esistono delle creature che gli somigliano.

Sapete che Pan viene rappresentato con l’immagine simile a quella del diavolo; però anche altre creature sono rappresentate in questa maniera, ad esempio, i fauni, i quali hanno una forma simile a quella di Pan. Queste creature, quando sono di tipo sottile si comportano come se fossero larve, nel senso che si nutrono più facilmente delle emozioni.

…grazie ai talenti di tutti può esserci il luogo adatto per sostenere il Graal, per sostenere il terzo risveglio, per sostenere la divinità maschile, femminile, il legame della Triade, i suoi particolari aspetti, i suoi particolari rapporti interni ed esterni, il discorso delle linee, ecc., ecc.

c’è sempre una nuova partenza: la partenza nuova è quella dell’allargamento del potere del singolo, dove però tutti quanti gli altri fratelli, in questo caso la famiglia, dipendono dall’azione di ogni singolo figlio.

La tua unicità ha gli elementi per essere realizzata in modo da far parte così di un quadro molto più ampio e generale.

Se ciascuno di noi è presente in questo posto, vuol dire che è indispensabile, vuol dire che è necessario allora impegnarsi a fondo, così come è necessario che si impegnino decisamente a fondo quelle persone che sono vicine e che vogliono avvicinarsi di più.

Sentire, parlare, fare, agire, partecipare in alchimia e in alchemica unione con gli altri e agire proprio nel vero senso della parola, essendo cittadini a tutti gli effetti, non avendo i piedi ora in una scarpa ora nell’altra.

Io vi ricordo che il discorso del tiepido l’ho già fatto una volta. Il tiepido non serve: è un danno. Una scelta dovrebbe essere portata avanti fino alle estreme conseguenze, perché quella è l’azione eroica; quello è l’aspetto esaltante, per così dire, odinesco, nordico, del travolgente urto e scontro con le forze umane e non umane.

E questa condizione può essere realizzata con la totalità, con l’umiltà, con l’applicazione dei vari quesiti.

Siete collegati con i vari spinotti alle forze giuste e perciò siete in grado di parlare con queste forze, di agire attraverso queste forze, e vi faccio un discorso molto pacato, proprio perché al di là dell’emotività, al di là dell’emozionalità potrei dirvi le stesse cose con dei discorsi trascinanti e poi otterrei, come risultato, di trascinarvi per due giorni e poi riavere la situazione esattamente come prima. Vi dico le cose un’altra volta ancora con molta calma, perché dovrete rendervi conto di quello che avete in mano: siete artefici del vostro de3stino, e non solo del vostro, ma anche di quello degli altri. Perciò, attraverso le varie cose che conoscete, attraverso ciò che sapete fare e che volete fare veramente dentro di voi, assieme agli altri, assieme ai vostri fratelli, insomma attraverso quest’autentica azione costante, si può arrivare dove è assolutamente indispensabile arrivare. Dovete entrare nell’ordine di idea che tutti i damanhuriani, partecipanti ai corsi di Meditazione sono individui che stanno compiendo una battaglia a fianco delle divinità nordiche.

Il fine della battaglia è morire in battaglia, perciò morire e rinnovarsi un’altra volta.

Morire e rinnovarsi ancora.

L’idea del mito nordico della morte continua, perciò della fine dell’esistenza nella continua morte, nella quale il paradiso consiste nel lottare-morire sta proprio a significare questa continua guerra, che può essere nobilitata e che può fornire le armi decisive solo nel momento in cui viene applicato il libero arbitrio.

Perciò, è come se voi aveste un’arma potentissima in mano, che sie5te in grado di accendere soltanto con la volontà, in questo caso, con l’applicazione del libero arbitrio e l’arma in sé viene data dai corsi, dalle conoscenze, da Damanhur, dal Gioco, dai vari elementi che conoscete.

Per attivare quest’arma è indispensabile l’azione del libero arbitrio, cioè il potere dell’uomo. Con il potere dell’uomo quell’arma non si esaurisce: è invincibile, perciò comincia a funzionare. È questo il fine che va raggiunto da parte di ogni combattente.

Se c’è un corpo, vuol dire che deve essere adoperato e va adoperato con tutti i mezzi possibili e immaginabili, con tutta la forza, la costanza e la coerenza possibile.

fine

